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L'attivo dei comunisti-.romani '•yjoh 

Un partito 

più organizzato 
Tesseramento ; e : sottoscrizione - non vanno j 
bene —, Morelli: ; « Di/f icoltà più soggetti-
ve che oggettive » — L'iniziativa di massa 

' Morelli l'ha definito, un po' 
provocatoriamente, un «para
dosso». Ma — ha aggiunto — 
un paradosso che va compre
so e risolto. Nella sua rela
zione all'attivo dei comunisti 
romani lil primo di questa 
ripresa politica) il segretario 
della Federazione ha posto la 

. questione con decisione e. 
anche, con una vena : di 
preoccupazione. • • •, • 

Di che si tratta? I tradizio
nali indicatori dello stato del 
partito (tesseramento, sot
toscrizione. stampa) segnano 
dati in qualche caso perfino 
allarmanti. Insomma, a giu
dicare dalle cifre, il partito 
romano sarebbe in seria dif
ficoltà. Eppure, che così non 
sia lo dimostrano non solo la 
ripresa elettorale dell'8 giu
gno e il successo del fe
stival nazionale delle don-* 
ne, ma il « clima >, la capaci
tà di lavoro e di iniziativa di 
molte sezioni della città e 
della provincia, il rapporto 
fra gruppi dirigenti e iscritti 
e quello, più generale, tra il 
partito e la società cittadina. 

E allora? Morelli ha voluto 
evitare quella che ha definito 
«la tentazione di ridurre tut
to al dato organizzativo», ma 
si è detto convinto che le 
difficoltà e i ritardi abbiano' 
cause più interne che ester
ne, più soggettive che ogget
tive. Una convinzione che già 
nel dibàttito di sabato scorso 
(l'attivo si è svolto nell'area 
del festival dell'Unità di Pie-
tralata) ha trovato conférme. 
Lo stesso compagno Minucci, 
che ha concluso la discussici 
ne, ha ripreso il tema. Per 
un partito còme il nostro — 
operaio e rivoluzionario — ha 
detto Minucci — l'organizza
zione resta un pilastro fon
damentale. anche per lo svi
luppo della - democrazia: in
terna, perchè al ediscutere 
assieme» si - accompagni 
sempre più il «fare assieme». 
•• Morelli -ha-1 parlato sinteti
camente di «una complessiva 
debolezza, a tutti i livelli. 
della nostra politica dell'or
ganizzazione». «Ma — ha sot
tolineato — proprio perchè il 
dato negativo e preoccupante 
del tesseramento e della sot
toscrizione non 'corrispónde' 
ad una crisi politica e al rea
le stato di salute del partito 
romano, si può in larga mi
sura modificare, solo che lo 
vogliamo, se siamo convinti 
che ne valga la pena, e l'in
sieme del quadro dirigente si 
impegna per questo obietti
vo». '- ~ •...:;-•- "r> '-.-:• - : <• i 

Sulla necessità di uno scat
to d'orgoglio e di fiducia 
hanno convenuto tutti i com
pagni che hanno preso la pa
rola. Acciarino, di Nuovo 
.Tuscolano, "ha detto " che vi 
seno tutte le condizioni poli
tiche («e di linea») per una 
decisa ripresa della nostra i-
niziativa di massa. Leoni, 
segretario provinciale • della 
FGCI. ha parlato di una ri
presa delle lotte operaie che 
non deve, cogliere ..il. partito 
in ritardo o di sorpresa. Fer
rante. di Ponte Milvio. ha 
chiesto più spregiudicatezza e 
coraggio nel dibattito politico 
e ideale e anche nel confron
to con gK altri (vedi i fatti 
di Polonia). Tocci. segretario 
della zona Tiburtina, ha in
sistito sulla necessaria capa
cità del partito di cogliere il 
dato politico, la «politicità». 
di ogni ^ iniziativa, di ogni 
proposta, sia pur minima. "-
: Ne è emerso un quadro di 
grandi potenzialità, che ha 
confermato come non sempre 
il partito sappia rendere evi
dente la coerenza e il carat
tere profondamente innovato
re di una strategìa' comples
siva che guarda non solo al
l'oggi. ma al domani del Pae
se. «Dobbiamo riprendere — 
ha detto Minucci nelle con
clusioni — con molta forza e 
fiducia la linea generale por
tata avanti in questi anni. 
sottolineandone anche il va
lore storico». 

Dalla crisi, da questa nuo
va tappa della crisi — ha ag
giunto — non si esce con la 
«filosofia del galleggiamento». 
del «si salvi il salvabile (e 
chi può)». Anzi tutto confer
ma che l'esigenza di socia
lismo è più attuale che mai. 

Minucci ha indicato tre 
«capitoli» su cui accentrare 
nei prossimi mesi l'attenzio
ne: il rapporto con la classe 
operaia («dobbiamo sentire 
di più il peso della classe 
operaia in tutta la nostra po
litica»); le proposte economi
che («è necessaria una gran
de campagna di informazione 
sulle nostre proposte, sulla 
nostra visione della crisi, 
smascherando le manipola
zioni in grande stile che su 
questi temi fa l'avversario»); 
la crescita del partito («bi
sogna dotare la nostra orga
nizzazione di tutti gli stru
menti necessari oggi, per la 

nostra battaglia»). 
L'attivo si è concluso ap

provando gli impegni e : le 
scadenze, anche per l'imme
diato. che il compagno Mo
relli aveva indicato nella sua 
relazione introduttiva. Eccoli 
in sintesi. 7 

Il confronto, la ' battaglia 
per la Regione, dopo il voto 
dell'8 giugno sono ancora • a-
perti. Va ripresa l'iniziativa 
già delineata lo scorso luglio. 
Il partito — ha detto Morelli 
— non può delegare alle sole 
trattative tra delegazioni la 
risoluzione del problema. 

Sul fronte della pace, della 
distensione, della lotta inter
nazionalista si svolgerà saba
to 20 settembre, alle 18, al 
teatro Centrale, una manife
stazione di solidarietà con il 
popolo uruguaiano. Vi parte
ciperanno i compagni Ari-
smendi e Pajetta, presiederà 
il compagno Ferrara. 

Sempre entro il mese di 
settembre si vuole promuo
vere a Roma un confronto 
pubblico a più voci sulle vi
cende della Polonia, su quello 
che rappresentano per la 
prospettiva del socialismo in 
Europa e nel mondo, ' * 

C'è poi la gravissima que
stione del terrorismo. • «Ri
prenderemo <— ha ribadito 
Morelli' — le nostre proposte 
più volte; presentate al go
verno per il coordinamento 
delle forze di polizia. Insosti
tuibile è la nostra funzione 
nell'incalzare. gli organi • re
sponsabili affinchè sia fatta 
giustizia...sia conósciutaffla 
verità, i siano ,-v: smascherate 
complicità e coperture, che 
troppe volte hanno garantito 
Timpunità ai terroristi fa
scisti». • -. . .,. 
:• Morelli: ha poi invitato il 
partito a 'dedicare particolare 
attenzione ?: ai - problemi della 
casa. Entro pochi giorni ver
rà messo a - punto un piano 
d'intervento che vedrà int-
f*»goato tutto.U partito perule. 
legate; per Ì'IACP' («pròprio 
rieì;;-giorm .scorsi : abbiamo 
dovuto criticare la presidenza 
oettTstttuto,per un generaliz
zato. ..quanto ingiustificato 
aumentò del : canone»), ' per 
l'abusivismo, per la revisione 
deU'éqùo\canoné. «Sarà — ha 
sottolineato ... Morelli —. una 
campagna'in cui utilizzeremo 
di' nuovo il"questionario per 
precisare e verificare le no
stre proposte con la gente-e 
che culminerà alla fine del
l'anno con una manifestazio
ne nazionale proprio a Ro
ma». ••-,--..''! • . 
-Più in generale per la crisi 
economica e sociale, oltre al
l'iniziativa di massa contro il 
« decretone » del governo, l'in
tenzione è quella di arrivare 
-all'elaborazione di una piatta
forma per Roma, articolata 
per zone e quartieri, sulla 
quale aprire una vertenza 
con il governo, lanciandola 
con una grande manifestazio
ne cittadina da svolgersi nel 
mese di ottobre. Tra i punti 
qualificanti, della piattaforma 
Morelli ha ' indicato la que
stione della condizione gio
vanile nella città, per; la qua
le già in questa settimana si 
metterà al lavoro un gruppo 
di compagni con Io scopo di 
arrivare,.non a tavolino, ma 
attraverso - una consultazione 
di massa, ad una proposta 
complessiva. Se ne parlerà 
anche al festival provinciale 
che la FGCT, dopo tre anni. 
ha promosso per il 17, 1S, 19 
settembre al Pintìo. 
"Per il governo di Rana 
Morelli ha ribadito l'impegno 
del ' partito per il decentra
mento, per l'efficienza e il 
funzionamento v dei grandi 
servizi (sanità, trasporti, as
sistenza). per le grandi que
stioni della scuola. deQa cul
tura. della riforma dello Sta
to. 

«Siamo — ha detto Morelli 
— ad una soglia critica. Se 
produciamo oggi ano acatto 
di orgoglio e & consapevo
lezza. possiamo ottenere ri
sultati anche insperati, se no. 
se restiamo al di sotto di 
questa soglia, i rìschi 
no essere gravi». 

Di qui il richiamo a 
rare (e subito) i ritardi nel 
tesseramento • e neOa sotto
scrizione. Morelli ha propo
sto per l'ultima tappa Mato
naie del 23 ottobre l'obiet
tivo del 100 per cento.. Ha 
chiesto che ogni sezione ela
bori a questo scopo, assieme 
con la zona, un piano di la
voro per tappe intermedie. 
Ha proposto per le sezioni m 
maggiore. difficoltà (42) un 
intervento straordinario e di 
«emergenza». TI 28 tutto iì 
quadro dirigente del partito 
sarà presente nelle sezioni 
per il tesseramento e la dif-. 
fusione della stampa. Entro 
novembre, infine, si svolgerà 
un seminario di riflessione è 
verifica sull'uso dello stru
mento «feste dell'Unità». 

L» 

A un punto morto le indagini sul macabri ritrovamenti In riva all'Aniene 

per i due delitti di Tivoli 
Una vicenda maturata nel mondo della prostituzione, una vendetta, la sangui
nosa conclusione di un rapimento, l'opera di un maniaco, o tragedia di gelosia? 

| ! C'è stato un momento di 
panico, in uno dei capitoli di 
questo «giallo» allucinante. 
Quando magistrato e medico 
legale, , che : perlustravano 
l'altra mattina il luògo del 
delitto, sono caduti in una 
delle tante marrane che ca
ratterizzano il paesaggio. Per 
fortuna i danni sono stati 
pochi. Le ricerche continua
no: battute con i cauli este
nuanti raccolte, fra i rifiuti, 
di oggetti che si pensa siano 
potuti appartenere alle vitti
me. Ma di oggetti, in • uno 
scarico di rifiuti, ce ne sono 
tanti e tutto diventa ancora 
più complicato. - Gli elementi 
in mano agli investigatori per 
identificare le due vittime del 
«giallo dell'Amene»: sono po
chissimi. e si possono rias
sumere in poche righe. - » 
-. Il 18 agosto scorso gli ope

rai di una cartiera di. Ponte 
Lucano, a ridosso della Ti
burtina, vicino Tivoli, trova
no dei resti umani. Un te

schio e altre ossa. A guidare : 

sulle tracce della macabra 
scoperta è una cagnetta, la 
«mascotte» dello stabilimento. 
Iniziano, senza nessun ' risul
tato, le indagini. Non si sa, 
ancora oggi, se la vittima sia 
una donna, o un ragazzo o 
un uomo. A trecento metri 
dal luogo della prima scoper
ta, sabato scorso vengono 
trovati altri resti. Questa vol
ta è sicuramente una donna. 
Il cadavere è stato segato in 
più pezzi. Alcuni sono stati 
avvolti in un sacco di piasti-.' 
ca. Le mani sono state messe 
in un contenitore per il latte. 
Ci sono poi • altri - oggetti, 
qualche frammento di vestiti. 
un reggiseno, una protesi, u-
na gamba artificiale, un maz
zo di chiavi, capelli o forse-
una parrucca. Ma il mistero 
più fitto avvolge tutti e due i 
ritrovamenti. Si aspettano ' 
altre perizie dei medici legali-
Sono possibili solo ipotesi, e 
da quando questo caso è ini

ziato ne sono state fatte tan
te. Vediamole. . . . 

Prostituzione? Che . questo 
inquietante «giallo» avesse 
come sfondo il mondo della 
prostituzione lo hanno pensa
to subito in molti. Ponte Lu
cano è da sempre luogo di 
appuntamento di prostitute e 
protettori. A lanciare l'allar
me fu un venditore'ambulan
te. Da anni e anni ogni mat
tina arriva in " uno. spiazzo 
della zona con il camioncino 
e la sua merce. E ogni gior
no per mesi aveva visto un 
paio di prostitute all'altro la
to della strada. «Sa qualche 
tempo — dice alla polizia che 
lo interroga • subito — non 
vedo più Franca, una donna 
alta, coni capelli neri. - Po-, 
trebberò essere i suoi i resti 
della cartiera».. Un paio di 
giorni di ricerche, gli investi
gatori parlano con altre don
ne che frequentano la zona. 
Ma poi ricompare Franca a 
rassicurare tutti: «sono viva 

e non mi è mai successo 
niente ». La pista sfuma, ma 
non viene abbandonata ' del 
tutto. ' Del resto, anche dopo 
un mese non si sa ancora se. 
i resti umani trovati all'in
terno della , cartiera ' siano 
anelli di un uomo o di una 
donna. - . - , . . , 
< Regolamento di conti? Uno 
«sgarro» nel mondo della ma-
lativa punito con un delitto 
così atroce? . E' una ipotesi 
credibile. Le vittime seziona
te in quel modo orribile co
sicché i raccapriccianti parti
colari : servano ; da ammoni
mento" ai complici e'agli a-
mici degli assassini. Questi 
naturalmente, non hanno bi
sogno della polizia per capire 
chi siano gli uccisi. Una ven
detta, dunque, di gente priva 
di scrupoli per mettere a ta
cere qualcuno per una parti
ta di droga andata a monte. 
per un affare sfumato per un 
tradimento? Ma' qual è il 
luògo dove sono stati uccise 

le due persone? Dove qual
cuno ha . avuto il tempo di 
sezionare - indisturbato, - pro
babilmente con un attrezzo e-
lettrico. i due cadaveri? Po
trebbe anche essere successo 
a chilometri e chilometri di 
distanza. Poi in poche ore i 
macabri pacchetti sarebbero 
stati abbandonati sulle rive 
dell'Aniehe. .' ' '.'> ' ', ' 
Sequestro? All'epoca . della 
scoperta dei primi resti u-
mani si pensò che il delitto 
fosse da addebitarsi all'ano
nima sequestri. E poiché l'u
nico ostaggio di sesso fem
minile (sembrava sicuro, al
lora che si trattasse di una 
donna) in mano ai rapitori è 
nel Lazio Barbara Piattelli* si 
pensò che fosse lei la vitti
ma. . Una supposizione 'ag
giaccante, e anche gratuita, 
infondata. Bastò però per 
gettare nella disperazione i 
genitori e i parenti dèlia ra
gazza rapita. Questi sono 
privi di notizie di Bàrbara 

Piattelli da un po' di tempo. 
I contatti con i sequestratori 
vanno a rilento, almeno a 
giudicare dagli annunci che 
appaiono sul Messaggero, nei 
quali la famiglia chiede nuovi 
contatti con i banditi. La af
frettata ipotesi, che non è 
mai stata presa in seria con
siderazione. è comunque da 
accantonare definitivamente 
con la scoperta del secondo 
cadavere. ,;• -•: •--

Un maniaco? A Tivoli già 
si parla del «mostro dell'A-
niene». Di sera nessuno cir
cola più a cuor leggero nelle 
strade intorno a Ponte Luca
no. Quando gli ultimi operai 
abbandonano le cartiere la 
zona rimane . completamente 
deserta. Insomma lo scenario 

.perfetto per un «Jack lo 
squartatore» nostrano. Un a-
nellino, di scarso valore, un 
oggetto di bigiotteria trovato 
sulle • falangi • della seconda 
vittima, capelli rossi, forse 
una parrucca, un reggiseno, 

una borsetta • un paio di 
scarpe da donna farebbero 
pensare a una vittima presa 
a caso, una donna sola, ma
gari • una turista straniera 
aggredita, sottoposta a chissà 
quali sevizie e quindi uccisa. 

Delitto d'onore? Un omici
dio di. quelli cosiddetti «pas
sionali». n marito geloso che 
sorprende la moglie con un 
altro e che uccide tutti " e 
due. E' un'altra ipotesi. Ad 
azzardarla è soprattutto la 
gente che abita o frequenta 
Ponte Lucano e dintorni. 
Forse è anche un modo per 
esorcizzare i tanti, troppi 
misteri di questo «giallo del
l'Aniene». Se si trattasse di 
un delitto d'onore, non ci sa
rebbe più pericolo per nes
suno. Identificato l'assassino 
i tasselli del puzzle si rimet
terebbero a posto, e dopo 
l'orrore per l'atroce morte 
dei due. non ci sarebbe più 
nulla da temere.. :• 

Marina Marasca^ 

Lunedì il consiglio d'amministrazione potrebbe decretare la fine dell'azienda 

La Maccarese in mille pezzi A • »-

'< La direzione vuole smembrare 
quello che avrebbe potuto essere 

l'asse portante dell'agricoltura 
nel Lazio - « Un'ipotesi suicida Y 

Conseguenze di una gestione allegra, 
degli sprechi, del clientelismo 

« a s i * 4 ^ 
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Una dell* stalle t una macchina agricola nella 

' Come andrà a finire nessu
no lo sa. Ma il rischio che il 
progetto della direzione passi 
e che la Maccarese. finisca 
spezzettata c'è, ed è grosso. 
n tempo ormai stringe, non 
consente rinvìi e tentenna
menti. sia tra i lavoratori che 

| nel movimento sindacale: lu-
j nedi. il .-consiglio di ammi-
t nitrazione si riunirà e — se
condo le-Voci che circolano 

:— dovrebbe decriptare la fine 
della/MacicarébeS^A. Poi 
sarà- compito del 'lapidatore 
pensare al reste:-à^ni e co
me dare U~tèrnÉ.':Sh#ran>en-
te se la prendéràaiì i lavo
ratori. ma questo bòri cambia 
le cose. 

Il fatto grave è che la più 
grande - azienda pubblica 
d'Europa, quella che avrebbe 
potuto — e potrebbe — di
ventare l'asse trainante del

l'agricoltura nella nostra re
gione, quella che avrebbe po
tuto — e potrebbe — servire 
un mercato tanto ampio co
inè quello ' romano, > sarà 
smembrata. A poco conta il 
sistema di conduzione.- «he. 
verrà scelto, sé poi qòd pro
getto. cosi come lo b^ pensa
to '"la" "direzione.' aprirà ' là 
strada a pericolosi fenomeni 
di speculazione edilizia. E' un 

; pezzo di territorio, forse il 
più ricco, che — in questo 
modo — è destinato a scom
parire. 
, L'idea non è molto invitan

te. Anche perchè — non è 
giusto dimenticarlo — su 
quei, terreni si sono- combat-. 
tute le più difficili battaglie 
del movimento sindacale ro
mano. proprio li la neonata 
giunta di sinistra della Pe-
gione sancì tra il "76 e il "78 

fi suo ruolo di governo e la 
sua volontà di stare tra i la
voratori. Maccarese, per tanti 

- anni, è stata un mito. Perchè 
fi. da sempre, il movimento 
operaio ha contato, ha pesa
to. ha condizionato le scélte 
produttive della società. Una 
forza politica che proprio in 
occasione di un altro tentati
vo di smobilitazione, quello 
del piano Fiorentini del '75, 
riuscì a pesare davvero,. e 
tanto, impedendo che quell'i
dea — sempre ricorrente nel
la storia di quei tremila etta
ri di terra — vincesse, defini-
tiyamente. u ^ -; ,?$'"%. 

s ' Oggi, lo scontrò pofitico-è 
lo stesso. Anche òggi. infatti 
Fiorentini, amministratore u-
nico. vuole disfarsi dell'a
zienda. «Per noi — dice Gia
como ModukMi, del consiglio 
d'azienda — è un'ipotesi sui

cida. Lo abbiamo detto nel 
'78 e lo ripetiamo adesso: la 
Maccarese deve restare inte
gra e pubblica». E* la posi
zione — con qualche perico
losa eccezione —_ di tutti i 
lavoratori, che per il risana
mento hanno . lottato e ora 
non vogliono svendere le loro 
battaglie. Altri, invéce — la 
direzione,' Tiri e anche la DC 
— hanno fatto di tutto per 
svilire, per ̂ boicottare, il. pia
no di ristrutturazione. 

Dopo il dieci giugno del T8 
— giorno in cui fu siglato 
l'accordo — non > cambiato 
niente: stessa «gestione^ alle
gra». stessi sprechi, stesso 
clientelismo. «Soltanto i lavo
ratori , — dice '' Aleardo Ca-
murri — hanno rispettato al
la lettera le regole del piano. 
E guarda che ne abbiamo 
subite di rinùnce, anche pe-

J ^ \ t 

santL;>. Niente indennità, 
niente gratifiche, niente pro
dotti a basso còsto, niente 
case gratis. Una scelta di ri
gore compiuta in nome del 
risanamento. «E. qui invece 
di comprare gli aratri — ag
giunge Modulon «— hanno ar
ricchito il parco-macchine 
dell'amministrazione. Invece 
di riorganizzare il vivaio, lo 
hanno lasciato deperire. 
sborsando fior ^di quattrini 
per i dipendenti. Invece di 
usare i soldi della Regione 
per l'acquisto del bestiame, 
nanne lasciato i milioni in 

'banca à far produrre interes
si passivi Insomma, hanno 
continuato à fare- come pri
ma». ' •'" ."•-*•• ;" -:' [''-^-'--i 
; Adesso — e come poteva 
essere diversamente — là so
cietà si ritrova con sei mi
liardi m deficit sulle spalle e 

< K l . 

fi ragionamento che ha gui
dato la direzione nella stesu
ra del piano di smobilitazio
ne è pressappoco questo: c'è 
il deficit, per riprendere quo
ta si dovrebbe, mantenendo 
l'attuale sistema-di'conduzio
ne (cioè quello pubblico) far 
fuòri circa 450 lavoratori e 
tenerne, solo, un centinaio. Ma 
questo alla fin fine — dicono 

. sempre, i tecnici della Macca-
rese —'4 nod; càmbierebbe .di. 

injplto kkcose^àiòp aj 
nuove prospettive: e 
non c'è altra scelta, decre
tiamo la fine dell'azienda 
pubblica, spezzettiamo la ter
ra e diamola ai lavoratori. 
costruiamo consorzi e coope
rative e lasciamo lo spazio 

. per qualche albergo e un po' 
di centri, residenziali. Una i-
potesi che a qualcuno — an
che tra i lavoratori — sem
bra allettante.. Avere la terra, 
a condizioni agevolate.. non 
dispiace. . tV.:v ,'•-- ... v 

Proprio per questo, nessu-
~ no sa -come -andrà .a finire. 
poche la società ci ha sapu
to fare e. in un modo o nel
l'altro. ha messo i lavoratori 
l'un contro l'altro, ha creato 
una frattura fra braccianti e 
impiegati, ha tentato insom
ma di rompere il fronte di 
lotta che la mise con le spal
le al muro nel 78. Il sinda
cato risente di queste frattu
re. e tentenna. «Il pericolo è 
questo — dice Luciano Picci-
nin — che l'attacco della di
rezione ci trovi spiazzati, di
visi Qui si può vincere solo 
con la mobilitazione generale. 

"solo "se • il ~sindacato; ~ unitai 

riamente, sceglie l'obiettivo 
di fondo su cui'lottare; Se 
ognuno, invece, si muore' per 
proprio conto, allora, dicia
mocelo chuìrane&te,7 Ora' la 
sconfitta definitiva». * 

n clima, si vede subito, è 
diverso da quello di due anni 
fa. E* diverso tra i lavoratori. 
ma anche neO'optnione pub
blica. E a questo ponto le* 

» ? 

risposte da dare alla direzio
ne diventano tante, a volte 
l'una " diversa dalle altre. Si 
pensa ai dettagli — come al 
prepensionamento, oppure al
la gestione del patrimonio e-
dilizio — e si rischia di per
dere di vista il «fondo» della 
questione. «Il nodo politico 
— dice.Rccinin — è fl ruolo 
di Maccarese. Che ci voglia
mo fare? La vogliamo pub

blica o no? Stabiliamo quésta 
jjcosa\ noi:possiamo ".discutere 
^dfi jnaje* dettiWf/*% mille 

particolari. Ecco, nói .dob
biamo coinvolgere i lavorato
ri su questo, elemento di ba
se: l'azienda Maccarese.deve 
rimanere pubblica e deve 
cominciare a ' funzionare se
riamente. con un '.consiglio 

1 d'amministrazione capace di 
fare il suo mestiere». 

In questa ottica anche il 
discorso - sulla : manodopera 
diventa secondario. «Bisogna 
utilizzare al massimo l'azien
da —- dice Modulon — pòi 
faremo i conti sui lavoratori, 
sui cosiddetti "esuberanti". H 
problema, insomma, è di non 
frantumare la tenuta, di 
mantenerla integra. Su que- -
sto alla fine si convincono 
tutti però, rimane la difficol
tà di trovare una risposta u-
nitaria. che sia adeguata* che 
stia all'attacco e non sulla 
difensiva capace di coinvòl
gere tutti i lavoratori. Tra 
pochi giorni, forse lutti i 
giochi saranno bell'e fatti e 
poi diventerà . impossibile 
fermare la «macchina della 
smobilitazione». Il sindacato 
ha una grossa responsabilità 
sulle spalle, quella di dirigere 
la-lotta, di darle uno shocco. 
di non farla "disperdere in 
nulle rivoli, a . deve farlo 
sùbito, sé notr vuole che in
sieme al mito della Maccare
se che lotta, finisca nel nulla 
anche l'idea del «grande 
polmone agricolo» del Lazio. 

Pietro Spalato 

Perché non si può * delegare », né accentrare, il progetto per il secondo ateneo della capitale 

Dal concorso d'idee ̂  di Tor Vergata 
Gli strumenti conoscitivi necessari a definire le caratteristiche dell'università - I passi da compiere per arrivare alla soluzione migliore, senza compiere 
scelte affrettate e cadere nell'illusione «tecnicistica» - In Italia effettuati già altri quattro concorsi di questo genere e Firenae, Cagliari, Cosenza e Salerno 

Pubblichiamo la secoi-
da parte dell'orticolo di 
Giuseppe Rebecchfcii salto 
università di TOT Vergaio. 
La prima parte è itali 
pubblicata domenica 7. 

Prima di compiere - scelte 
precise (e affrettate) sull'u
niversità, è necessario cono
scere meglio le possibilità of
ferte dalla situazione edilizia 

. ed urbanistica romana ' (as
sumendo dati che sono anco
ra insufficienti) in relazione 
alle indicazioni che verranno 
dagli atenei, coordinati re
gionalmente. 

E* necessario suora pro
muovere due ordini di appro
fondimenti conoscitivi: 1) fl 
«piano di sviluppo edilizio» 
delle due università di Roma, 
che dovrà evidentemente ba
sarsi su un censimento accu
rato del patrimonio attuale, 
dei programmi di acquisizio
ne gii in atto, delle possibili

tà e disponibilità future so
prattutto in relazione, al riuso 
di edifici esistenti (da elabo
rarsi quindi in diretta colla
borazione con il Comune); 2) 
il « piano di sistemazione ur
banistica 9 della area di Tor 
Vergata, inserito nel più va
sto piano-quadro di assetto 
urbanistico del settore sud-
e^oT..Rerna.'./f^f •> 
> Per ì « piami di sviluppo 
edilizio» sarà opportuno fare 
affWamefìto da patte del do* 
atenei promotori (che devono 
rimanere i principali respon
sabili e coordinatori anche 
se in stretto rapporto con 
l'amministrazione comunale) 
ad una struttura operativa di 
« espèrti > che dw garanzia di 
approfondire i problemi con 
serietà scientifica e cono-
scensa ' tecnica, coadiuvata 
dagli uffici tecnici degli ate
nei, che, da soli non ce la 
farebbero. E' quindi auspica
bile affidare tale studio a 

quegli istituti universitari con 
sede in Roma che già hanno 
esperienze nel campo dell'edi-
lixia universitaria (ci si rife
risce in particolare all'Istitu
to di Progettazione della Fa
coltà dì Architettura e all'I
stituto di Architettura ed Ur
banistica della Facoltà d'In
gegneria). Sono in grado, di 
approntare questo piano en
tro àa anno.1. >i-, 

Parallelamente e coatemno-
rBneamente dorrà essere'af
frontato fl problema specifico 
dell'utilizzazione dell'area di 
TOT Vergato. E' richiesto in 
primo luogo — come si è 
detto nel primo articolo. — 
un approccio ed un chiari
mento di tipo urbanistico ed 
è necessario giungere dap
prima aBa mdividaasione del 
problemi principali e ad una 
panoramica di soluzioni ur
banistiche per il complesso 
universitario inserito nel con
testo urbano. Questo ampio 

panorama, dal quale poi 
trarre la risposta migliore. 
non può venire da.una unica 
fonte elaborati va, per quanto 
specializzata ed efficiente 
possa essere. Esso può essere 
fornito solo da un camearto 
nazionale d'idee. 

E' utile ricordare che io I-
talia sono stati effettuati già 
quattro importanti concorsi 
di questo tipo per grandi 
nuovi organismi universitari 
(in ordine di tempo; Univer
sità di Firenae, di Cagliari, di 
Cosenza e di Salerno). -

Per la compulsione del 
bando di concorso non ci 
vorrà molto tempo; » due o 
tre mesi là seconda universi
tà di Roma (sarà questo ente 
evidentemente." a bandirle) 
può essere in grado di ap
prontarlo,' eventuahaento con 
l'ausino di qualche comuleit-
te. Non ci sarà bisogno di 
definire «tutto» per un con-
corso ance: Desterà poooM-

dzzare fl dibattito esistente 
sta riguardo al nuovo orga
nismo universitario, sia al
l'assetto urbanistico del set? 
tore; fornire alcuni dati di 
base sulla situazione attuale 
(peraltro m parte già esisten
ti); elaborare i principali 

droemròah (fa-
defmibili ormai «ol

la base delle esperioaae e 
degli studi effettuati in Rafia 
e all'estero). ' 

E' chiaro che i risultati 
progettuali che dopo quattro 
o cinque mesi dal bando del 
concorso saranno discussi 
dalla comnòslsone giudicatri
ce (costituita oltre che dai 
rammntsiiti . degù atenei 
anche da rappresentanti dei 
Comune, della Provincia, dei-

inente eaagAnbttk Essi infatti 
Mimo sole fl compito di co-
jttanre quel , substrato di 

ai 

qnaii gli stessi enti presenti 
in commi»iene di concorso 

x» autonoma 
Jl programma 

del susseguente' strumento 
urbanistico esecutivo, il 
«piano» e c i piani particola
reggiati». -, ... - . . 

Sulla definizione di 

la 

ziaB e*m.te**cotar« . 
interessato _ 

«Comitato prowt» 
sorte di ' coordinamento» a-
vranno elaborato nel frat
tempo riguardo ai contenuti 
scientiTicodidattici e alla 
«quanta» del servizio che 
l'Università di Tor Vergato 
dovrà offrire. Infine dovrà 

nel «Planò di svOud-
po edflizio». Solo cosi il pM* 
no particolareggiato sarà s*f-

ficientememe pi unita per 
poter essere sviluppate con 
. adeguate garanzie da parte di 
« tecnici specialisti ». SI pitrà 
cosi giungere facilmente en
tro pochi mesi alte strumen
tazione urbanistica esecutiva, 
basata eventualmaate sa de-
fimzwni pltnewiumetrfche, 

alla 
le 
Ete 
m 

m tn-

darebbe1teago davvero e/ur! 
ritardo apprezzabile rispetto 
ad eventuali »u* dato* eV ti
po «tecnicistico» o «con-
cessJonariò », Che avrebbero 
bisogno comunque di ehm 
no un amo; ritardo mettre 
ben trascurabile se si ram

ni tea* MkMva teipjrn 

wnisepiM Kooocicnfni 
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